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bibLioTEChE CAMALdoLESi
dALL’invEnTArio GEnErALE diSPoSTo nEL 1317*

nell’aprile del 1317 il generale camaldolese bonaventura da Fano (sedit
1315-1348) prescrive che in ogni monastero dell’ordine venga redatto un
inventario dei beni1. La disposizione originale concepita in forma di lettera
circolare non ci è pervenuta, poiché il primo dei registri generalizi di bo-
naventura che si sono conservati, dove la detta disposizione avrebbe dovuto
essere trascritta, comincia nel luglio del 13172; tuttavia, la sua esistenza è
ravvisabile dalle espressioni usate nel testo degli stessi inventari, allorché i
superiori delle case religiose ne motivano la stesura. Espressioni quali «re-
ceptis litteris», «iuxta mandatum» o «impositionem factam a venerabili
domino venture» certificano l’origine mandatoria degli inventari; che poi
la loro compilazione debba interessare stabili, beni mobili, proventi, debiti
e relativi nomi dei creditori lo rivelano specifiche come «de bonis mona-
sterii tam ad divinum cultum deputatis quam ad usum claustralem», op-
pure «de redditis, et de debitis et nominibus creditorum monasterii». 

Gli inventari superstiti sono 28: 25 si conservano nell’Archivio Storico
di Camaldoli (ASC) e tre presso l’Archivio di Stato di Firenze (ASF)3. Mol-

* il contributo è parte di un lavoro più ampio che prevede la trascrizione degli inventari
qui esaminati e l’identificazione, per la Toscana, di ciò che risulta confluito ma non identifi-
cato nella banca dati ABC - Antica Biblioteca Camaldolese.

1. «Mandavit pariter idem prior generalis, ut quodlibet monasterium syllabum conficeret
omnium bonorum mobilium et immobilium», Annales OSBCam 5, p. 301. Per bonaventura
cfr. E. GuErriEri, Clavis degli autori camaldolesi (secoli XI-XVI), Firenze 2012, pp. 67-70; P. LiC-
CiArdELLo, Ordo Camaldulensis. L’Ordine camaldolese nel medioevo tra realtà e rappresentazione, Spo-
leto 2022, pp. 95-98.

2. ASF, Camaldoli, Appendice 23.
3. Per la documentazione archivistica camaldolese cfr. C. CAby, De l’érémitisme rural au mo-

nachisme urbain. Les camaldules en Italie à la fin du Moyen Age, roma 1999, pp. 30-56; A. GAb-
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ti altri non ci sono pervenuti; ancora nel Settecento, infatti, gli annalisti
rivelano di averne avuti a disposizione ulteriori raccolti all’interno di un
codice cartaceo della biblioteca del Sacro Eremo di Camaldoli oggi disper-
so4. redatti in forma di publicum instrumentum tra il 16 aprile 1317 e il 20
giugno 1318, gli inventari riportano le proprietà, i redditi, le posizioni de-
bitorie, gli oggetti liturgici e i paramenti sacri, come pure il corredo libra-
rio dei rispettivi monasteri. L’ordine di compilare questa documentazione,
già più volte espresso dai priori generali, nasce da esigenze pratiche; lo sco-
po è rilevare la situazione patrimoniale delle case religiose e consentire un
giusto allibramento5. 

dal momento che il libro va censito tra i beni della comunità per il suo
valore economico, troviamo biblioteche più o meno fornite – si va da soli
3 volumi a un massimo di 62 – costituenti un patrimonio librario di al-
meno 542 esemplari, fatto in maggioranza di codici liturgici (376 pezzi,
cioè il 69% del totale), ma anche di scritti dei Padri e dottori della Chiesa,
testi normativi, opere di teologia, grammatica latina e diritto. Tutto pa-
trimonio funzionale allo scopo istitutivo del monastero, ossia la ricerca, la
domanda e la contemplazione di dio; nel ricorso costante ai Padri, le cui
expositiones sono lette nell’ufficio divino, così come nella disponibilità del
corpus legislativo dell’ordine6 e della manualistica di tipo didattico emer-
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briELLi - d. PArASASSi, Fonti per lo studio dei fondi camaldolesi negli archivi di Stato italiani, in Il
Codice forestale camaldolese. Legislazione e gestione del bosco nella documentazione d’archivio romualdi-
na, a cura di F. CArdArELLi, bologna 2009, pp. 51-120; A. u. FoSSA - S. CAMbrini, L’Archivio
Storico dell’Eremo e Monastero di Camaldoli. Origini, vicende storiche, ordinamento attuale, ivi, pp.
121-143 (poi in A. u. FoSSA, Monaci a Camaldoli. Memorie, percorsi, interpretazioni, Camaldoli
2020, pp. 171-196); Mille anni di storia camaldolese negli archivi dell’Emilia-Romagna. Atti del
Convegno di ravenna (11 ottobre 2012), a cura di G. zACChè, Modena 2013; L’Ordine camal-
dolese dal Medioevo all’Età contemporanea nelle fonti degli Archivi di Stato italiani. Atti della gior-
nata di studio in occasione del millenario di Camaldoli (1012-2012), roma, Accademia na-
zionale dei Lincei, 30 maggio 2014, a cura di G. M. CroCE, roma 2016; r. nEri, «Instrumentum
promissionis librorum de la Fulina». I libri trasmessi da Pietro Barbo al monastero di Santa Maria di
Follina nel 1452, in «La bibliofilia» CXXiv/1 (2022), pp. 57-73, in part. pp. 57-59.

4. «Ceterorum monasteriorum inventaria leguntur in codice chartaceo, cui titulus Regestum
inventariorum, qui asservatur in bibliotheca eremi Camaldulensis», Annales OSBCam 5, pp.
301-302.

5. LiCCiArdELLo, Ordo Camaldulensis, p. 491.
6. Per la legislazione camaldolese cfr. C. CAby, Règle, coutumes, et statuts dans l’ordre camaldule

(XIe-XIVe siècle), in Regulae - Consuetudines - Statuta: studi sulle fonti normative degli ordini religiosi
nei secoli centrali del medioevo. Atti del i e ii Seminario internazionale di studio del Centro ita-
lo-tedesco di storia comparata degli ordini religiosi (bari/noci/Lecce, 26-27 ottobre 2002 /
Castiglione delle Stiviere, 23-24 maggio 2003), a cura di C. AndEnnA - G. MELviLLE, Münster
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gono infatti le intenzioni, le motivazioni e i modelli secondo i quali si sono
costituite queste biblioteche claustrali7. Esse, peraltro, tendono ad evadere
il tradizionale rapporto simbiotico con lo scriptorium, ormai destabilizzato
dalla riforma cistercense e dall’avvento degli ordini mendicanti già nel sec.
Xiii: l’intero sistema bibliotecario è infatti sempre più ottimizzato alla
fruizione, non alla produzione, del patrimonio scritto8.

Agli inizi del Trecento l’Ordo Camaldulensis si presenta ben strutturato
sotto il profilo istituzionale9, ma dal lato culturale si chiude un percorso
iniziato nel secolo precedente. nonostante il generale Gerardo ii (sedit
1274-1291) avesse liberalizzato gli studi nell’ottica di rendere l’eremita
«un più moderno tipo di filosofo cristiano»10, tant’è che nel 1279 si era
concesso ai monaci di frequentare le facoltà esterne di teologia e diritto
(fermo restando il divieto per le altre discipline e l’insegnamento pubbli-
co)11, nel sec. Xiv si ha un’inversione di tendenza che vede preferire l’isti-
tuzione di scuole interne all’ordine. nel 1317-1318, all’epoca della reda-
zione degli inventari, questa sperimentazione è in pieno essere, special-
mente se si pensa che le prime decisioni in merito sono del 1308, con la
nascita delle scuole a numero chiuso12, e del 1315, quando si crea una cassa
speciale a sostegno degli studi13. durante il generalato di bonaventura vie-
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2005, pp. 195-222; P. LiCCiArdELLo, La dimensione carismatica nelle fonti camaldolesi medievali,
in Il carisma nel secolo XI. Genesi, forme e dinamiche istituzionali. Atti del XXvii Convegno del
Centro Studi Avellaniti (Fonte Avellana, 30-31 agosto 2005), S. Pietro in Cariano (vr) 2006,
pp. 127-165; id., Legislazione camaldolese medievale (XI-XV secolo). Un repertorio, in «benedicti-
na» Liv/1 (2007), pp. 23-60; id., Autorità giuridica e cultura letteraria nelle consuetudini eremitiche
di Fonte Avellana e Camaldoli, in Auctor et Auctoritas in Latinis Medii Aevi Litteris. Author and Au-
thorship in Medieval Latin Literature. Proceedings of the vith Congress of the international Me-
dieval Latin Commitee (benevento-naples, november 9-13, 2010), edited by E. d’AnGELo -
j. zioLkowSki, Firenze 2014, pp. 201-212; id., Ordo Camaldulensis, pp. 99-113.

7. E. bArbiEri, Cultura cristiana e biblioteche ecclesiastiche: una breve premessa, in Claustrum et
armarium. Studi su alcune biblioteche ecclesiastiche italiane tra Medioevo ed Età moderna, a cura di E.
bArbiEri - F. GALLo, Milano 2010, pp. 9-24, in part. p. 15.

8. G. CAvALLo, Dallo “scriptorium” senza biblioteca alla biblioteca senza “scriptorium”, in Dall’e-
remo al cenobio. La civiltà monastica in Italia dalle origini all’età di Dante, Milano 1987, pp. 331-
442, in part. p. 396.

9. LiCCiArdELLo, Ordo Camaldulensis, p. 85.
10. M. E. MAGhEri CATALuCCio - A. u. FoSSA, Biblioteca e cultura a Camaldoli. Dal medioevo

all’umanesimo, prefazione di b. CALATi, roma 1979, p. 83. Per Gerardo ii vd. GuErriEri, Cla-
vis, pp. 88-90.

11. Annales OSBCam 6, App., col. 248.
12. ivi, App., col. 261.
13. ivi, App., col. 263.
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ne meno la fascinazione per le università, ma la cultura letteraria si attesta
tra i valori propri del carisma camaldolese14; nelle case religiose, infatti, si
allestiscono biblioteche utili a soddisfare le esigenze didattiche connesse
all’istruzione dei monaci impartita presso studia temporanei15.

i MonASTEri Con CATTEdrA

Le prime scuole interne all’ordine nascono con il Capitolo generale di
Faenza del 1338, quando si rende ufficiale l’insegnamento qualificato al-
l’interno del monastero secondo lo spirito della bolla Summi magistri di be-
nedetto Xii del 133616. Sotto l’impulso di bonaventura – definito «vir
non vulgaris doctrinae»17 – viene concepita un’autentica ratio studiorum e
viene stesa quella che è stata definita la ‘Magna Charta’ dell’ordine relativa
agli studi18: si istituiscono cattedre di docenza in nove monasteri e viene
dettagliato il programma scolastico19. Ad oggi disponiamo degli inventari
di quattro monasteri con cattedra: SS. Giusto e Clemente di volterra, S.
Apollinare in Classe di ravenna, S. Mattia di Murano e S. zeno di Pisa.
nel loro insieme, essi dispongono di un patrimonio librario di 183 unità
(il 33% di quello censito), che certifica un’attività scolastica in parte già
avviata negli stessi, spiegandone la promozione a centri didattici ufficiali.

La biblioteca più consistente è quella del monastero dei SS. Giusto e
Clemente di volterra, così come emerge dall’inventario stilato il 28 aprile
1317 dal notaio bartolomeo di Giovanni su richiesta dell’abate bartolo20.
Provvista di 62 volumi, tra cui 48 manoscritti liturgici (56% del totale),
la raccolta libraria contiene sia commenti ed expositiones che letture per l’e-
ducazione spirituale e la disciplina dei monaci, tutto materiale già attesta-
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14. CAby, Érémitisme rural, p. 171; LiCCiArdELLo, Ordo Camaldulensis, p. 97.
15. C. CAby, Les Camaldules et leurs bibliothèques des origines à l’enquête de la congrégation de l’In-

dex, in Libri e biblioteche degli ordini religiosi in Italia alla fine del secolo XVI, ii. Congregazione ca-
maldolese dell’Ordine di san Benedetto, Città del vaticano 2014, pp. 7-58, in part. pp. 15-16.

16. Per benedetto Xii vd. b. GuiLLEMAin, s. v. Benedetto XII, in Enciclopedia dei papi, vol. 2,
roma 2000, pp. 524-530. La bolla Summi magistri è edita in Bullarum diplomatum et privilegio-
rum Sanctorum Romanorum Pontificum Taurinensis editio, vol. 4, Torino 1859, pp. 347-397.

17. Annales OSBCam 5, p. 296.
18. MAGhEri CATALuCCio-FoSSA, Biblioteca, p. 103; CAby, Érémitisme rural, p. 172.
19. Annales OSBCam 6, App., coll. 291-293.
20. ASF, diplomatico, Camaldoli, S. Salvatore (eremo) 1317, aprile 28 (vd. archiviodigi-

tale.icar.beniculturali.it/it/185/ricerca/detail/26495).
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to nei precedenti inventari del 1284 e del 131521. A fianco delle principali
fonti normative, cioè la Regula Benedicti (due esemplari)22, il Liber III de mo-
ribus e l’Ordo divinorum officiorum del generale Martino iii (sedit 1248-
1259)23, quindi il Liber IV de moribus di Gerardo ii24, troviamo un buon
numero di opere di Padri e dottori. di Gregorio Magno vi sono i Dialogi25

– già consigliati a suo tempo da Gerardo ii26 –, i Moralia in Iob27 e le Ho-
miliae in Hiezechihelem28. A Giovanni Crisostomo – con una tradizione
complessa e difficile da decodificare persino a testo completo, figuriamoci
sulla base di un semplice elenco inventariale – sembra essere dedicato un
codice miscellaneo – «item unum librum de penitentia sancti iohannis
osaurei et de reparatione lapsi» –, dove la prima unità di contenuto po-
trebbe essere identificata con il Sermo de poenitentia, circolante nel medioevo
sotto Crisostomo ma, in realtà, di Cesario di Arles29, mentre la seconda po-
trebbe coincidere o con i Ad Theodorum lapsum libri II30, oppure con il Sermo
de lapsu primi hominis attribuito anche ad Agostino31. Proprio di quest’ul-
timo abbiamo il In Iohannis epistolam ad Parthos tractatus X32 e un volume
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21. A. PuGLiA, Le infrastrutture della cultura a Volterra nel Medioevo, in «Quaderno del Labora-
torio universitario volterrano» Xvi (2013), pp. 71-81, in part. pp. 78-80. nonostante una tem-
poranea flessione numerica nel 1318, quando Pietro da Faenza è qui trasferito per «redintegrare»
il consueto numero di monaci (ASF, Camaldoli, Appendice 23, f. 72r), il cenobio si dimostra una
solida realtà per tutto il periodo successivo, tant’è che nel 1322 si fa esplicita menzione della
«monachorum habundantia monasterii vulterranis» (ASF, Camaldoli, Appendice 26, f. 45v).

22. La Regola di san Benedetto e le regole dei Padri, a cura di S. PriCoCo, Milano 1995.
23. Per i Libri III de moribus (1253) vd. Martino III priore di Camaldoli. Libri tres de moribus,

edizione critica, traduzione e commento a cura di P. LiCCiArdELLo, Firenze 2013. Per l’Ordo di-
vinorum officiorum (1253) vd. Annales OSBCam 6, App., coll. 66-203. Per Martino iii vd. n.
d’ACunTo, s. v. Martino, in dbi 71 (2008), pp. 268-270; GuErriEri, Clavis, pp. 129-132; LiC-
CiArdELLo, Ordo Camaldulensis, pp. 54-65.

24. Per il Liber IV de moribus (1279) vd. Annales OSBCam 6, App., coll. 240-255.
25. PL 77, coll. 149-430; CPL, nr. 1713; F. S. d’iMPErio, Gregorio Magno. Bibliografia per

gli anni 1980-2003, Firenze 2005, pp. 60-89; Te.Tra 5 (2013), pp. 135-159.
26. insieme con i Dialogi (e la Vita) di san Martino di Tours di Sulpicio Severo, il Diadema

monachorum di Smaragdo, abate di Saint-Michel, e le Vitae Patrum, con esplicito riferimento a
quelle di san romualdo e sant’Antonio Abate, Annales OSBCam 6, App., col. 222.

27. CCSL 143/A e 143/b; CPL, nr. 1708; d’iMPErio, Gregorio Magno, pp. 136-150; Te.Tra
5 (2013), pp. 44-68.

28. CCSL 142; CPL, nr. 1710; d’iMPErio, Gregorio Magno, pp. 121-125; Te.Tra 5 (2013),
pp. 3-43.

29. CCSL 103, pp. 271-272; SC 330, pp. 82-84; CPPM i/A, nr. 2353.
30. SC 117; CPG, nr. 4305.
31. PL 95, coll. 1208-120 (Pauli Diaconi, Homilia LXII); CPL, nr. 922.
32. SC 75; CPL, nr. 279.
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«de Scripturis Sacris», probabilmente le pseudepigrafe Quaestiones Veteris et
Novi Testamenti33. Quindi, con un solo scritto a testa vi sono isidoro di Si-
viglia, del quale è censito un generico commento alle Scritture, forse iden-
tificabile o con le Allegoriae quaedam Sacrae Scripturae34, o con i In libros Ve-
teris ac Novi Testamenti prooemia35, e Ambrogio, presente con la Expositio de
Psalmo CXVIII36. oltre a ciò, troviamo il Diadema monachorum di Smarag-
do abate di Saint-Michel37, nonché la Summa Abel e il Verbum adbreviatum,
entrambe opere di Pietro Cantore38.

ben fornita è anche la biblioteca di S. Apollinare in Classe di ravenna.
indicata come parte del «thesaurum monasterii» dall’abate Alberto al no-
taio Martino di rolando il 15 maggio 1317, essa conta 60 volumi, di cui
41 manoscritti liturgici (68% del totale)39. il computo supera le 45 opere
dell’unico inventario precedente noto del 123040, a dimostrazione di una
sensibilità culturale rimasta immune rispetto alle traversie politiche occor-
se al monastero tra due e Trecento41. il corredo legislativo comprende sia
la regola che le Constitutiones del generale rodolfo i e il Liber Eremitice Re-
gule del generale rodolfo ii-iii, queste ultime due rilegate assieme e indi-
cate come «Consuetudo»42. Tra quelle che Gerardo ii considerava letture
edificanti vi sono la Vita Martini di Sulpicio Severo, descritta come «liber
Severi Sulpicii ad desiderium» e riconoscibile proprio per la dedica prefa-
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33. CSEL 50; CPL, nr. 185.
34. PL 83, coll. 97-130; CPL, nr. 1190; Te.Tra 1 (2004), pp. 196-201.
35. PL 83, coll. 155-180; CPL, nr. 1192; Te.Tra 2 (2005), pp. 338-345.
36. CSEL 62; CPL, nr. 141.
37. PL 102, coll. 593-690.
38. Per la Summa Abel vd. CCCM 288-288/A per il Verbum adbreviatum vd. CCCM 196-

196/b. 
39. ASF, diplomatico, Camaldoli, S. Salvatore (eremo) 1317, maggio 15. L’inventario di

S. Apollinare in Classe è oggetto di un lavoro specifico già in essere.
40. G. rAvALdini, La Biblioteca Classense di Ravenna, in «bollettino Economico della Came-

ra di Commercio, industria, Artigianato e Agricoltura di ravenna» 2 (1977), pp. 105-111.
41. nonostante le tensioni con i presuli ravennati, le usurpazioni di beni da parte dei si-

gnori cittadini e le continue ingerenze pontificie nell’elezione dell’abate, il sito religioso non
smette di esercitare una forte attrazione su scala regionale, r. SAviGni, L’insediamento camaldo-
lese di Ravenna (secoli XII-XVI), in I Libri del Silenzio. Scrittura e spiritualità sulle tracce della storia
dell’Ordine camaldolese a Ravenna, dalle origini al XVI secolo, a cura di C. GiuLiAni, ravenna 2013,
pp. 19-29, in part. pp. 22-23.

42. Consuetudo Camaldulensis. Rodulphi Constitutiones. Liber Eremitice Regule, edizione critica
e traduzione a cura di P. LiCCiArdELLo, Firenze 2004. Per rodolfo i e rodolfo ii-iii vd. GuEr-
riEri, Clavis, pp. 301-304.
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toria43, le Vitae Patrum (due esemplari) e il Diadema monachorum. di patri-
stica, oltre ad una selezione di lettere di Girolamo e alcune omelie di ori-
gene di Alessandria, troviamo di Agostino le Epistolae44, l’Enchiridion ad
Laurentium (o De fide, spe et caritate)45 e, verosimilmente, parte delle Enar-
rationes in Psalmos46 e i Soliloquia47 rilegati assieme («expositio spalterii et
liber soliloquiorum in uno volumine»). di Ambrogio abbiamo le Episto-
lae48 e l’Hexaemeron49, mentre di Gregorio Magno i Dialogi e la Regula pa-
storalis50. vi sono poi due esemplari delle Sententiae di isidoro di Siviglia51,
il Commonitorium de errore Priscillianistarum et Origenistarum di Paolo oro-
sio52, il Liber officialis (o De ecclesiasticis officiis) di Amalario di Metz53 e la
Vita sancti Gregorii Magni di Giovanni diacono54. da segnalare, infine, il
seguente passaggio: «unus donatus cum regula et Catone». Se il primo
item potrebbe essere o un’opera del grammatico Elio donato, magari l’Ars
minor (piccola grammatica elementare), o il Donatus di Paolo camaldolese,
monaco della seconda metà del sec. Xii autore di un manuale di gramma-
tica così intitolato55, il secondo dovrebbe coincidere con il «Tullius codex»
già segnalato nell’inventario del 1230, risultando perciò il Cato Maior de
senectute di Cicerone.
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43. SC 133, pp. 250-316; bhL, nr. 5610; CPL, nr. 475.
44. CCSL 31, 31/A, 31/b; CPL, nr. 262.
45. CCSL 46, pp. 49-114; CPL, nr. 295.
46. CCSL 38-40; CPL, nr. 283.
47. CSEL 89, pp. 1-98; CPL, nr. 252.
48. CSEL 82/1, 82/3, 82/2, 82/4; CPL, nr. 160.
49. CSEL 32/1, pp. 3-261; CPL, nr. 123.
50. PL 77, coll. 13-128; CPPM ii/A, nr. 3344; CPL, nr. 1712; d’iMPErio, Gregorio Magno,

pp. 168-176; Te.Tra 5 (2013), pp. 174-190. 
51. CCSL 111; CPL, nr. 1199; Te.Tra 1 (2004), pp. 209-218. 
52. CCSL 49, pp. 157-163; CPL, nr. 573.
53. Amalarii episcopi opera liturgica omnia, 3 voll., edita a ioAnnE MiChAELE hAnSSEnS, Città

del vaticano 1948-1950, vol. 2, Liber officialis.
54. PL 75, coll. 59-242; Acta Sanctorum, Martii ii, pp. 136-208; bhL, nr. 3641-3642.
55. in quest’ultimo caso il «cum regula» potrebbe forse alludere al fatto che il Donatus era

rilegato assieme alle Introductiones de notitia versificandi, esse pure di Paolo, le quali erano dette
anche Regula (o Regulae) poiché illustranti regole e modelli epistolografici, v. Sivo, Le «Intro-
ductiones de notitia versificandi» di Paolo Camaldolese (testo inedito del sec. XII ex.), in «Studi e ri-
cerche dell’istituto di latino. Facoltà di Magistero, università di Genova» v (1982), pp. 119-
149, in part. pp. 124-149. Per il Donatus (sec. Xii ex.) vd. G. M. bouTroiX, The liber tam de
Prisciano quam de Donato a fratre Paulo Camaldulense monacho composito: First Edition with Com-
mentary, ottawa 1971; Il «Donatus» di Paolo Camaldolese, edizione critica a cura di v. Sivo, Spo-
leto 1990, pp. 51-148. Per Paolo vd. GuErriEri, Clavis, pp. 174-182; LiCCiArdELLo, Ordo Ca-
maldulensis, pp. 514-516.
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il 16 maggio 1317 il notaio Ambrogio da San Gimignano redige l’in-
ventario «de tesauris ecclesiasticis» dell’eremo di S. Mattia di Murano su
indicazione del priore benedetto56. in questo periodo, grazie alle costitu-
zioni di Martino iii del 124957, ad una rigida osservanza e alla protezione
della Serenissima, l’eremo lagunare va affermandosi come caput del primo
vero ordine autonomo all’interno della Congregazione camaldolese, l’Ordo
Sancti Mathiae de Murano de Venetiis58. Mentre all’esterno l’azione dell’ere-
mo si dispiega nel fondare o riformare siti religiosi lungo la fascia adriati-
ca, all’interno delle mura claustrali si incrementa la biblioteca, che nel
1317 conta 30 codici, di cui 19 per la liturgia (63% del totale)59. Anche
qui, al netto dei consueti testi normativi, nella fattispecie la regola, i Liber
III de moribus e l’Ordo di Martino iii e il Liber IV de moribus di Gerardo ii,
abbiamo gli scritti dei Padri e i testi sapienziali. i primi comprendono i
Dialogi e le Homiliae XL in Evangelia di Gregorio Magno60, una generica
raccolta di omelie attribuita ad Agostino e i Commentarioli in psalmos di Gi-
rolamo61, i secondi le Conlationes di Giovanni Cassiano62 e il Liber scintilla-
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56. ASC, diplomatico, Camaldoli 546. L’inventario di S. Mattia di Murano è oggetto di
un lavoro specifico già in essere.

57. Annales OSBCam 4, pp. 377-381; A. LEddA, Verso un’edizione delle “Constitutiones S.
Mathiae de Murano”, in Eremiti, monasteri, monaci camaldolesi a Murano e nella laguna veneta. In
memoria del beato Daniele D’Ungrispach, a cura di G. MAzzuoCCo, venezia 2002, pp. 63-71; LiC-
CiArdELLo, Ordo Camaldulensis, pp. 175-180.

58. CAby, Érémitisme rural, pp. 189-190, 227-231; G. vEdovATo, Eremiti, monasteri, monaci
camaldolesi a Murano e dintorni. Inizi, sviluppo e cessazione dei monaci camaldolesi a Murano, Venezia
e Chioggia, in Eremiti, monasteri, monaci camaldolesi a Murano e nella laguna veneta, pp. 9-41, in
part. p. 20; E. bArbiEri, Per la storia di San Mattia di Murano: tra istituzione, ascesi e cultura, ivi,
pp. 45-61, in part. p. 47; F. Tonizzi - E. brunET, Aspetti della vita religiosa dei Camaldolesi a
Venezia, in San Michele in Isola - Isola della conoscenza. Ottocento anni di storia e cultura camaldolesi
nella laguna di Venezia. Mostra organizzata in occasione del millenario della fondazione della
Congregazione camaldolese (venezia, 12 maggio - 2 settembre 2012). Catalogo, a cura di M.
bruSEGAn - P. ELEuTEri - G. FiACCAdori, Torino 2012, pp. 23-35, in part. pp. 30-31. G. vE-
dovATo, L’espansione camaldolese nel Veneto tra la fine del XIII secolo e l’inizio del XVI, in Camal-
doli e l’Ordine Camaldolese dalle origini alla fine del XV secolo. Atti del i Convegno internazionale
di studi in occasione del millenario di Camaldoli (1012-2012), Monastero di Camaldoli, 31
maggio - 2 giugno 2012, a cura di C. CAby - P. LiCCiArdELLo, Cesena 2014, pp. 351-363, in
part. pp. 355-356; LiCCiArdELLo, Ordo Camaldulensis, p. 86.

59. Cresce anche la comunità, al punto che nell’aprile del 1318 si concede al priore di in-
crementare il consueto numero di monaci, ASF, Camaldoli, Appendice 23, f. 81v.

60. CCSL 141; CPL, nr. 1711; d’iMPErio, Gregorio Magno, pp. 126-135; Te.Tra 5 (2013),
pp. 69-88.

61. CCSL 72, pp. 163-245; CPL, nr. 582.
62. CSEL 13; CPL, nr. 512.
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rum di defensor di Ligugé63. infine, della raccolta fa parte anche la Summa
Decretorum di uguccione da Pisa64.

il ritardo nella stesura dell’inventario del monastero di S. zeno di Pisa,
redatto il 4 maggio 1318 per mano del notaio Cello da Coiano su richiesta
del priore Gerardo65, è rivelatore di una vicenda particolare: nel 1301 il ce-
nobio era passato sotto il controllo arcivescovile per concessione papale66.
L’ordine si era subito attivato per riprenderselo, tant’è che lo stesso priore
Gerardo continuava a risiedervi, ma la restituzione era avvenuta solo agli
inizi del 131867. A S. zeno sono elencati 31 codici, 19 dei quali liturgici
(61% del totale); oltre alla regola e alla Consuetudo Camaldulensis (Consti-
tutiones più Liber Eremitice Regule), troviamo il De agone christiano68 e il De
sermone Domini in monte libri duo69 di Agostino, i Dialogi di Gregorio Ma-
gno, una scelta delle omelie di origene e un’opera imprecisata di bruno di
Segni.

LE CASE Minori

L’inventario di S. zeno di Pisa è da collegare a quello del monastero di
S. Salvatore di Cantignano (Capannori, Lu), compilato il 1° maggio 1317
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63. CCSL 117, pp. 1-308; SC 77, 86; CPL, nr. 1302.
64. Huguccio Pisanus, Summa Decretorum, Tom. i. Distinctiones I-XX, edidit o. PrErovSky,

Città del vaticano 2006.
65. ASC, diplomatico, Camaldoli 562.
66. CAby, Érémitisme rural, pp. 104-105; M. ronzAni, Una presenza in città precoce e diffusa:

i monasteri camaldolesi pisani dalle origini all’inizio del sec. XIV, in Camaldoli e l’Ordine Camaldo-
lese, pp. 153-179, in part. pp. 175-177; M. L. CECCArELLi LEMuT - S. Sodi, La Chiesa di Pisa
dalle origini alla fine del Duecento, Pisa 2017, pp. 263-264; LiCCiArdELLo, Ordo Camaldulensis,
p. 86.

67. M. ronzAni, «Figli del comune» o fuoriusciti? Gli arcivescovi di Pisa di fronte alla città-stato
fra la fine del Duecento e il 1406, in Vescovi e diocesi in Italia dal XIV alla metà del XVI secolo. Atti
del vii Convegno di storia della Chiesa in italia (brescia, 21-25 settembre 1987), a cura di G.
dE SAndrE GASPArini et al., vol. 2, roma 1990, pp. 773-835, in part. p. 832. La convocazione
del Capitolo generale quivi decisa per il 1319 segna l’epilogo della questione a favore dei ca-
maldolesi, Annales OSBCam 6, App., coll. 269-273. Tuttavia, benché fiorente sotto l’aspetto
economico, il cenobio è in difetto di monaci sia al rientro nell’ordine – «monachorum et fra-
trum numerum intuo monasterio ex diversis causis diminutum» (ASF, Camaldoli, Appendice
23, f. 72r-v) –, che in seguito: nel 1322 Antonio da Castiglion Fiorentino vi è trasferito «quod
nimium est debito monachorum solatio destitutum» (ASF, Camaldoli, Appendice 26, f. 46r).

68. CSEL 41, pp. 101-138; CPL, nr. 296.
69. CCSL 35; CPL, nr. 274.
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dal notaio bonifacio Lanfredi70, nel quale il priore Antonio «dixit se habe-
re infrascriptos libros dicti monasterii qui sunt tam in monasterio sancti
zenonis Pisanis quam in monasterio Cantignanensis». La differente collo-
cazione dei volumi si spiega in parte con l’esigenza di una più nutrita ma-
nualistica ad uso della comunità pisana, dove sta nascendo un’autorevole
scuola di formazione, in parte con la crisi del cenobio di Cantignano, la cui
carenza di monaci, già attestata nel 131771, emerge con tutta evidenza nel
luglio del 1320, quando al priore rimasto solo è assegnato un monaco
come compagno72. Malgrado non sia specificato quali libri si trovino in loco
e quali a Pisa, la biblioteca di Cantignano risulta la più consistente tra
quelle delle case minori, qui intese come tutti quei monasteri privi di cat-
tedre per l’insegnamento73. infatti, con ben 52 codici, di cui 34 manoscrit-
ti liturgici (65% del totale), essa supera persino quelle dei centri culturali
di Murano e Pisa, attestandosi solamente dietro a volterra e Classe. L’ap-
profondimento della dottrina dei Padri è favorito da un discreto numero di
opere. Se di Gregorio Magno abbiamo il materiale consueto, vale a dire i
Dialogi, i Moralia in Iob e le Homiliae in Hiezechihelem, di isidoro di Siviglia
sono elencati uno scritto anonimo e «unum librum de plenitudine novi et
veteris Testamenti», probabilmente l’opera In libros Veteris ac Novi Testa-
menti prooemia. Troviamo poi le Conlationes di Giovanni Cassiano, il In
Iohannis Evangelium Tractatus CXXIV di Agostino74 e l’esposizione su zac-
caria dei Commentarii in prophetas minores di Girolamo75. di tutt’altra tipo-
logia testuale è il Elementarium doctrinae rudimentum del lessicografo Papias,
anch’esso presente nella raccolta76.

oltre a Cantignano, conserviamo gli inventari di 14 case minori, quasi
tutte del centro italia, con le sole eccezioni di S. Maria di Camaldoli di bo-
logna e S. Martino di Prata (Pasiano di Pordenone, Pn): si contano infatti
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70. ASC, diplomatico, Camaldoli 532. L’inventario di Cantignano è oggetto di un lavoro
specifico già in essere.

71. Giovanni da Poppi, professo di S. Maria degli Angeli, è qui collocato «cum monaste-
rium Cantignanensis nimium patiebatur in numero monachorum defectum», ASF, Camaldo-
li, Appendice 23, f. 54r.

72. ASF, Camaldoli, Appendice 25, f. 50v.
73. una ripartizione empirica tra case maiores, mediocres e minores aveva già preso forma nel

corso del duecento, ma una suddivisione precisa sarà stabilita soltanto nel 1321, LiCCiArdEL-
Lo, Ordo Camaldulensis, p. 198.

74. CCSL 36; CPL, nr. 278.
75. CCSL 76/A; CPL, nr. 589. Per la parte relativa a zaccaria vd. PL 25, coll. 1415-1542.
76. CGL 1, pp. 172-184; Te.Tra 4 (2012), pp. 414-427.
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un monastero umbro, tre marchigiani e otto toscani. i documenti sono re-
datti nell’arco di poco più di un mese (16 aprile – 23 maggio 1317); in
parte sono compilati in loco, in parte confezionati in occasione del Capitolo
generale celebrato presso il monastero di S. Maria della vangadizza (badia
Polesine, ro), dove alcuni notai ne stendono più d’uno sulla base di bro-
gliacci precedenti. ne emerge un patrimonio librario di almeno 246 pezzi,
corrispondente al 45% di quello complessivo (542 unità). i manoscritti li-
turgici sono ben 195 (79% del totale) e, considerato che si va da un mini-
mo di 5 a un massimo di 52 volumi, queste biblioteche si compongono
mediamente di una di decina di opere, rivelando, fatta eccezione per Can-
tignano e S. Maria degli Angeli di Firenze, consistenze ben al di sotto di
quelle dei monasteri con cattedra. in generale si tratta di “biblioteche mi-
nime” utili a soddisfare le esigenze pratiche della comunità, in primo luo-
go l’ufficiatura quotidiana del coro, che soltanto nel migliore dei casi com-
prendono parte del corpus legislativo dell’ordine.

L’inventario di S. Maria degli Angeli è compilato in loco il 16 aprile
1317 dal notaio ottonello su ordine del priore vincenzo77. L’eremo fioren-
tino dispone di una biblioteca di 37 codici, di cui 18 di tipo liturgico
(48% del totale). Quindi, ben prima che il priore Filippo nelli promuova
la celebre ‘Scuola degli Angeli’ chiamando a insegnare i più importanti
pittori, miniatori e ricamatori dell’epoca (1330 ca.)78, il sito è già fornito
di un discreto corredo librario a bassa percentuale di manoscritti liturgici.
oltre a testi legislativi quali la regola e l’Ordo di Martino iii, troviamo
due opere di Gregorio Magno e una di Agostino; del primo i Dialogi e i
Moralia in Iob, del secondo un’imprecisata selezione di omelie: «liber ho-
meliarium sancti Augustini qui appellatur Quinquaginta». è presente an-
che una scelta di meditazioni attribuite a bernardo di Chiaravalle, presu-
mibilmente le pseudepigrafe Meditationes piissimae de cognitione humanae con-
ditionis79.

L’inventario di S. Margherita di Tosina (borselli, Fi) è commissionato
dal priore Pietro al notaio Andrea da Pomino il 28 aprile 131780; il thesau-
rum del monastero comprende 16 manoscritti liturgici, tra questi un anti -
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77. ASC, diplomatico, Camaldoli 525.
78. Annales OSBCam 5, pp. 341-342; MAGhEri CATALuCCio-FoSSA, Biblioteca, p. 102; CAby,

Érémitisme rural, p. 281; FoSSA, Monaci a Camaldoli, p. 51.
79. PL 184, coll. 485-508.
80. ASF, diplomatico, Firenze, S. Maria degli Angeli (camaldolesi) 1317, aprile 28 (vd.

archiviodigitale.icar.beniculturali.it/it/185/ricerca/detail/49009#viewer).
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fonario notturno pignorato per il valore di due fiorini d’oro al cenobio dei
SS. Pietro e Paolo di Pianettole (Anghiari, Ar), anch’esso camaldolese, un
salterio, un manuale e due breviari ritenuti di proprietà del Sacro Eremo
di Camaldoli – «que credimus esse Camaldulensis heremi» –, che forse
avevano seguito gli spostamenti di uno o più religiosi.

Segue quello di S. Maria di Sitria (isola Fossara, PG), steso il 29 aprile
dal notaio Potenza per ordine del priore nicola81, nel quale il corredo li-
brario conta 22 unità: 19 codici per la liturgia, una regola, una Consuetudo
e «unum caternuccium beati Augustini ad comitem», che potrebbe essere
o il De nuptiis et concupiscentia, che si apre con la Epistola ad Valerium comi-
tem82, oppure – più difficile – il Liber exhortationis ad quemdam comitem, at-
tribuito anche al patriarca Paolino ii di Aquileia83.

nell’inventario di S. Pietro di Cerreto (Gambassi Terme, Fi), steso il 5
maggio dal notaio bono da Certaldo, il priore benedetto denuncia 11 ma-
noscritti, comprese la Consuetudo, la regola benedettina, quella basiliana e
«unum librum que non cognosco cum cubertis nigris», ai quali si devono
aggiungere un antifonario e un compendio delle vite dei Padri dati in pe-
gno a tale Moncio da Certaldo per la somma di cinque fiorini d’oro. Pigno-
ramento indice della enorme posizione debitoria del monastero, difficile da
calcolare con esattezza persino per il priore a seguito della parziale disper-
sione dell’archivio, della qale cui si accusano i pisani: «liber suus in quo
scripta erant omnia debita dicti monasterii et quibus dicta debita teneban-
tur solvi fuit per Pisanos maleficos derobatus»84.

Sempre il 5 maggio è predisposto l’inventario del monastero di S. Pietro
di Mucchio nei pressi di San Gimignano, redatto dal notaio bono di An-
drea per volere del priore Martino, nel quale si contano 12 manoscritti li-
turgici e una regola85.

il già citato Potenza compila il 7 maggio anche l’inventario dell’eremo
di S. Giacomo della romita, detto “delle Mandriole” (Cupramontana, MC)
per conto del priore Angelo86, documento che, sebbene conservato in pes-
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81. ASC, diplomatico, Camaldoli 528.
82. CSEL 42, pp. 207-319; CPL, nr. 350.
83. PL 99, coll. 197-282; Te.Tra 1 (2004), pp. 328-329. 
84. ASC, diplomatico, Camaldoli 536. benché compreso tra le case maggiori nel 1321

(LiCCiArdELLo, Ordo Camaldulensis, p. 198n), Cerreto sarà oggetto di trasferimenti di monaci
perché sempre più in difetto di personale (ASF, Camaldoli, Appendice 27, ff. 151r, 316r).

85. ASC, diplomatico, Camaldoli 534.
86. ASC, diplomatico, Camaldoli 539.
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simo stato, rivela una raccolta di almeno 14 esemplari, tra questi la regola
e la Consuetudo oltre ai soliti manoscritti per il coro.

Tra le case religiose i cui inventari sono stesi direttamente alla vanga-
dizza quella con la maggiore fornitura libraria è S. Maria di Camaldoli di
bologna; infatti, il documento steso dal notaio Guglielmo di Mello87 su
indicazione del priore Giacomo descrive una raccolta di 20 esemplari, tra
cui la regola, l’Ordo di Martino iii e i Moralia in Iob di Gregorio Magno88.

il notaio imolese è autore di altri quattro inventari; il 21 maggio com-
pila quelli di S. Salvatore di Selvamonda in Pratomagno89, dove sono se-
gnalati giusto tre libri per il coro e una regola90, e di S. Lucia di Ancona,
che conta solo sei manoscritti liturgici91, mentre il 23 maggio redige quel-
li della SS. Trinità di Monte Ercole (Sant’Agata Feltria, rn) e di S. Mar-
tino di Prata, provvisti rispettivamente di otto92 e sette codici liturgici93.

L’inventario di S. Maria a Elmi nei pressi di San Gimignano, redatto il
18 maggio per mano del notaio benvenuto da volterra su incarico del
priore Francesco94, rivela, oltre che una posizione debitoria disperata al
pari di quella del vicino monastero di Cerreto, una biblioteca costituita da
16 volumi, tra cui la regola, la Consuetudo, un compendio delle vite e delle
sentenze dei Padri e «quattuor libros parvos quorum tituli ignorantur».

Completa il novero delle case minori il monastero di S. Maria a Toma (San
Quirico d’orcia, Si), il quale, da tempo in crisi – nel 1302 risulta «colla-
psum et destructum» al punto che nemmeno gli uccelli vi nidificano95 –,
possiede solamente sette manoscritti liturgici, come da inventario steso il 19
maggio dal notaio raniero di Gualtieraccio per ordine del priore Gregorio96.
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87. redattore del registro generalizio camaldolese per il biennio 1319-1320, LiCCiArdELLo,
Ordo Camaldulensis, p. 511.

88. ASC, diplomatico, Camaldoli 549.
89. Piccolo sito religioso sempre più carente di personale: nel 1322 vi è trasferito Frediano

da Monte San Savino (ASF, Camaldoli, Appendice 26, f. 51r), mentre nel 1328 tocca a Gio-
vanni da Poppi, professo di S. Maria in isola di Galeata nei pressi di Faenza (ASF, Camaldoli,
Appendice 27, f. 54r).

90. ASC, diplomatico, Camaldoli 551.
91. ASC, diplomatico, Camaldoli 552.
92. ASC, diplomatico, Camaldoli 553.
93. ASC, diplomatico, Camaldoli 554.
94. ASC, diplomatico, Camaldoli 547; C. CAby, Per una storia camaldolese di Badia Elmi, in

Badia Elmi. Storia e arte di un monastero valdelsano tra Medioevo ed Età moderna, a cura di F. SAL-
vESTrini, Siena 2013, pp. 111-121, in part. pp. 117-118.

95. ASF, Camaldoli, Appendice 22, f. 48r.
96. ASC, diplomatico, Camaldoli 548.
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i MonASTEri FEMMiniLi E doPPi

il campo di ricerca rimasto più di tutti a margine della storia camaldo-
lese è la parte presa dalle donne nelle vicende dell’ordine97; escluse poche
eccezioni98, mancano studi specifici sui monasteri femminili: carenza in
parte dovuta alla difficoltà di rintracciare nelle fonti gli elementi distintivi
di questi monasteri, dove spesso erano presenti priore, cappellano e conver-
si uomini per l’assistenza spirituale delle monache e per la gestione econo-
mica dell’ente99; lo stesso vale per le case doppie, dove la convivenza nel
medesimo luogo tra monachos e moniales veniva garantita nel rispetto di una
stringente normativa. 

in realtà, le donne entrano ben presto a far parte della famiglia camal-
dolese e la legislazione loro dedicata, formatasi a imitazione di quella ci-
sterciense100, è definita da Martino iii nel 1253 (Liber III de moribus)101 e
ratificata da bonaventura nel 1328 (Liber V de moribus)102. La differenza so-
stanziale rispetto agli uomini risiede nel principio di reclusione, inteso sia
in senso attivo (divieto di uscire) che passivo (divieto di ricevere persone
esterne, se non a certe condizioni); principio imposto a tutti i monasteri
femminili da bonifacio viii nel 1298 con la bolla Periculoso103.
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97. C. CAby - P. LiCCiArdELLo, Introduzione, in Camaldoli e l’Ordine Camaldolese, pp. 1-18, in
part. pp. 16-17. Per un’introduzione al tema vd. LiCCiArdELLo, Ordo Camaldulensis, pp. 260-
265.

98. G. zArri, I monasteri femminili a Bologna tra il XIII e il XIV secolo, in «Atti e Memorie
della deputazione di Storia Patria per le Provincie di romagna» XXiv (1973), pp. 133-224,
in part. pp. 192-193; Il monastero di S. Cristina della Fondazza, a cura di j. orTALLi - P. FoSChi,
bologna 2003; Le contesse di Luco. Il monastero femminile camaldolese femminile di San Pietro di Luco
in Mugello. La storia, la fabbrica, l’arte, a cura di v. bALdACCi, Azzano San Paolo (bG) 2004; P.
FoSChi, Monasteri camaldolesi femminili in Emilia-Romagna nel medioevo, in Camaldoli e l’Ordine
Camaldolese, pp. 275-311; A. CzorTEk, La presenza camaldolese in Umbria nei secoli XII-XIII, ivi,
pp. 313-350, in part. pp. 344-345.

99. vEdovATo, Espansione camaldolese, p. 352 nota 4. 
100. M. dE FonTETTE, Les religieuses à l’âge classique du droit canon: recherches sur les structures

juridiques des branches féminines des ordres, Paris 1967, pp. 27-63.
101. LiCCiArdELLo, Martino III priore di Camaldoli, pp. 260-266.
102. Per il Liber V de moribus (1328) vd. Annales OSBCam 6, App., coll. 272-287, in part.

284-286 (per un’analisi dei capitoli sui monasteri femminili vd. G. jEnAL, Doppelkl ster und mo-
nastische Gesetzgebung im Italien des frühen und hohen Mittelalter, in Doppelkl ster und andere Formen
der Symbiose männlicher und weiblicher Religiosen im Mittelalter, hrsg. k. ELM - M. PAriSSE, berlin
1992, pp. 25-55, in part. pp. 52-53).

103. Per bonifacio viii vd. E. duPré ThESEidEr, s. v. Bonifacio VIII, in Enciclopedia dei papi,
vol. 2, roma 2002, pp. 472-493. La bolla Periculoso, recepita dal Liber sextus decretalium, è edita
in AE. FriEdbErG, Corpus iuris canonicis, 2 voll., Lipsia 1879-1922, vol. 2, coll. 1053-1954.
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Stando all’inventario generale, le case femminili e doppie presenta no
per la maggior parte un corredo librario basilare necessario alla condu -
zione autentica della vita monastica, fatto di bibbie, codici per il coro,
regola e normativa camaldolese, dal momento che solo in alcuni casi
compare materiale aggiuntivo quali commenti biblici e testi agiografi-
ci104. i nove inventari superstiti riguardano sei monasteri femminili e tre
doppi; redatti nell’arco di poco più di un anno, ossia tra l’aprile del 1317
e il giugno del 1318, essi restituiscono un patrimonio di 93 codici (17%
del totale), disposto in biblioteche aventi almeno tre e al massimo 23
esemplari.

La raccolta più fornita è quella del monastero di S. Salvatore di vico di
Forlì, provvisto di 23 codici, sì come emerge dall’inventario steso il 20
giugno 1318 dal notaio Giovanni Pesi105; fornitura discreta sintomo del
tentativo riuscito di ravvivare il cenobio, che sul finire del sec. Xiii aveva
passato un momento di grave crisi – arrivando a contare solo il priore, un
monaco e due conversi nel 1302106 – innestandovi una comunità femmi-
nile. Presenti le moniales, il monastero risulta efficacemente amministra-
to107, e queste dispongono, oltre che di un corpus di manoscritti liturgici,
anche di testi normativi e scritti di altro genere: una regola, una Consue-
tudo, un generico commento al vangelo di Marco, i Dialogi di Gregorio
Magno e i Synonyma di isidoro di Siviglia108.

ben provvista è pure la biblioteca del monastero di S. Cristina di Trevi-
so (poi SS. Cristina e Parisio)109, il cui inventario, stilato da mano anonima
il 13 maggio 1317, censisce 21 codici110. Anche in questo caso la comu-
nità appare attiva e vivace; se all’atto dell’inventario le monache sembrano
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104. CAby, Camaldules, p. 18.
105. ASC, diplomatico, Camaldoli 568.
106. ASF, Camaldoli, Appendice 22, f. 38r.
107. Tant’è che, in virtù di una buona situazione morale e dell’abbondanza di professe, nel

1321 sarà compreso tra le case medie, LiCCiArdELLo, Ordo Camaldulensis, p. 198 nota 7.
108. CCSL 111/b; CPL, nr. 1203.
109. La duplice intitolazione compare dopo il 1345, quando la repubblica di venezia sop-

prime il monastero per ragioni militari e questo viene ricostruito nelle immediate vicinanze.
Per s. Parisio cfr. G. b. MiTTArELLi, Memorie della vita di s. Parisio e del monastero dei SS. Cristina
e Parisio di Treviso, venezia 1748; C. CAby, Culte civique et inurbamento monastique en Italie à la
fin du Moyen Âge. Le culte du b. Parisio de Trévise, in La religion civique à l’époque médiévale et mo-
derne (Chrétienté et Islam). Actes du colloque de nanterre, 21-23 juin 1993, a cura di A. vAu-
ChEz, roma 1995, pp. 219-234.

110. ASC, diplomatico, Camaldoli 542.
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essere venti – questo il numero dei letti elencati –, nel 1319 viene evaso il
tradizionale numerus clausus (o numerus taxatus), cioè il numero massimo di
religiose da accogliere nel monastero fissato in proporzione alle disponibi-
lità economiche di quest’ultimo111, e nel 1321 sono addolcite talune nor-
me restrittive, concedendosi alle monache il permesso di uscire dal mona-
stero per visitare le parenti o essere curate presso le loro famiglie112. La bi-
blioteca a loro disposizione conta 16 manoscritti liturgici, una bibbia, una
regola, due Consuetudines, una raccolta di vite dei Padri e i Dialogi di Gre-
gorio Magno. 

Anche il monastero di S. Giorgio di Api presso Siena è in possesso di
una discreta biblioteca, come testimonia l’inventario redatto il 30 aprile
1317 dal notaio bernardino da romena su mandato della badessa vitto-
ria113. del resto, benché talvolta oggetto di polemiche114, il cenobio si tro-
va numericamente in buone condizioni: nel 1302 vi sono una badessa, un
cappellano, un chierico, sei monache e quattro novizie115, mentre nel 1318
si soprassiede al numerus clausus dato il crescente numero di ingressi116.
Qui, la biblioteca si compone di 13 unità, nella fattispecie 11 manoscritti
liturgici, una bibbia che la badessa «reperit sub pignore pretio vii libras»
e un’opera indefinita di isidoro di Siviglia: «item unum ysidorum».

il monastero di S. Cristina di Forlì possiede invece solo sette unità, ben-
ché nell’inventario steso dal notaio branca Cappellari il 14 maggio 1317
siano menzionate la badessa Margherita e altre dieci monache, a dimostra-
zione di una comunità tutto sommato vivace117; a fianco di un messale in
formato minore, un registro delle messe, due antifonari e un salterio tro-
viamo una regola e la Passio della santa titolare: «unum librum in quo est
legenda sancte Cristine»118.

i restanti due monasteri femminili rivelano consistenze librarie esigue.
Le case di S. Antonio di Todi e S. Maria a Querceto (Sesto Fiorentino, Fi)
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111. ASF, Camaldoli, Appendice 24, f. 31v. Per il numerus clausus vd. LiCCiArdELLo, Ordo
Camaldulensis, pp. 275-278.

112. ASF, Camaldoli, Appendice 25, f. 118r.
113. ASC, diplomatico, Camaldoli 531.
114. nel 1315 bonaventura rimprovera le monache di perdere le loro giornate in chiac-

chiere, di dedicare i giorni festivi a interessi privati, di conversare liberamente con gli uomini
e risiedere in abitazioni private, ASF, Camaldoli, Appendice 20, f. 31r.

115. ASF, Camaldoli, Appendice 22, f. 41r.
116. ASF, Camaldoli, Appendice 23, f. 107r.
117. ASC, diplomatico, Camaldoli 544.
118. bhL, nr. 1748-1758.
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possiedono infatti solamente tre manoscritti a testa: la prima, stando all’in -
ventario redatto il 24 aprile 1317 dal notaio Giacomo di ventura su ri-
chiesta della badessa Micheluccia, conta un messale, un salterio e una rac-
colta di vite dei santi119, la seconda «unum librum messale, unum psal-
terium et unum librum regule sancti benedicti», come da inventario ste-
so dal notaio Paganino da Signa del 5 maggio 1317 per ordine del priore
Mauro120.

Tra i monasteri doppi, la biblioteca più fornita appartiene a S. Maglorio
di Faenza; cenobio dove la comunità femminile si sviluppa parallelamente
a quella maschile dopo la morte del fondatore, frate Lorenzo di Gilio, at-
torno alle cui spoglie, conservate in luogo detto cella sancti Laurentii, si rac-
colgono in preghiera alcune sorores costruendovi un proprio monastero nel
1291, rimanendo comunque sotto l’autorità di un priore fino alla metà del
Trecento121. Stando all’inventario redatto il 14 maggio 1317 dal notaio Si-
mone Cafarelli per ordine di Michele, «priorem loci sancti Maglorii de Fa-
ventia qui dicitur locus Celle quondam fratris Laurentii», nel monastero si
trova una biblioteca composta da almeno 19 unità122: cinque di esse, vale
a dire due bibbie, un breviario, un passionario e un commento alle lettere
paoline risultano pignorate assieme ad altri beni per far fronte a una deli-
cata posizione debitoria, mentre le altre 14 sono tutte manoscritti liturgi-
ci, fatta eccezione per un esemplare del Liber sextus decretalium di bonifacio
viii; a questo materiale si devono quindi aggiungere «alios librunculos
proverbiorum doctorum sanctorum».

S. Eustachio di imola e S. Martino di oderzo sono invece monasteri
doppi provvisti di biblioteche mediocri. Entrambi gravati da debiti123, nel
primo, che nasce come casa maschile124 e dove peraltro la comunità va pro-
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119. ASC, diplomatico, Camaldoli 527.
120. ASC, diplomatico, Camaldoli 535.
121. G. LuCChESi, Preistoria della Casa del Clero. Il Monastero di S. Maglorio della Ganga, in

La Casa del Clero di Faenza, Faenza 1957, pp. 17-29 (poi in id., Il culto di S. Maglorio a Faenza,
Faenza 1957); FoSChi, Monasteri camaldolesi femminili, p. 283; CAby, Érémitisme rural, p. 224.
benché la convivenza si protragga per tutto il sec. Xiv, già nel 1318 il numero dei monaci ri-
sulta in drastico calo, ASF, Camaldoli, Appendice 23, ff. 73v-74r.

122. ASC, diplomatico, Camaldoli 543.
123. A S. Eustachio il priore Giovanni si dice debitore di 50 soldi e 19 denari nei confronti

delle monache Maria da Solarolo e Frascenda da imola; a S. Martino, invece, il priore Gregorio
si impegna a restituire nove soldi grossi a Margherita, «sorori in nostro monasterio commo-
ranti».

124. d. CErAMi, Gli insediamenti camaldolesi in Emilia-Romagna (1080-1250), in Camaldoli
e l’Ordine Camaldolese, pp. 239-273, in part. pp. 242, 247-249.
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gressivamente riducendosi125, l’inventario del notaio Salimbene di Gui-
duccio del 16 maggio 1317 enumera appena sette codici, ossia cinque ma-
noscritti liturgici, una regola e i Dialogi di Gregorio Magno126; nel secon-
do, dove la situazione di convivenza perdura per tutto il sec. Xiv127 ben-
ché talvolta si debba intervenire dall’alto per ribadire obblighi e divieti128,
l’inventario steso il 21 maggio 1317 nel corso del Capitolo generale della
vangadizza dal notaio Ambrogio da San Gimignano – redattore anche per
S. Mattia di Murano – fotografa un corredo librario di 11 esemplari, vale
a dire dieci libri per il coro e una regola129.

ConCLuSioni

il patrimonio librario restituito attraverso gli inventari voluti da bona-
ventura fotografa la sicurezza culturale raggiunta dalla mentalità camaldo-
lese all’inizio del Trecento; sicurezza a cui si è approdati per gradi, a partire
dall’impulso dato nel secolo precedente da Martino iii, che per primo av-
verte la necessità di aprire l’ordine agli studi, prescrivendo regole generali
per la formazione monastica – le armi del novizio sono «libros et vestes» –
e dettando norme particolari in merito alla scelta e all’acquisto dei libri,
nonché sul loro utilizzo da parte dei monaci130. L’oggetto libro, peraltro,
non soggiace al divieto di possedere beni personali o denaro sancito dalla
legislazione camaldolese, con la conseguenza che, se da una parte vengono
incoraggiati i lasciti alla biblioteca claustrale da parte dei professi, dall’al-
tra si dà adito ad acquisti, prestiti e passaggi di libri da un monastero al-
l’altro: i codici si muovono e le biblioteche si accrescono131. dopodiché,
nel primo Trecento l’interdizione dalle scuole pubbliche e la scelta di eleg-
gere a studia taluni monasteri, concentrati specialmente nelle aree urbane
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125. ASF, Camaldoli, Appendice 23, f. 73v.
126. ASC, diplomatico, Camaldoli 544.
127. vEdovATo, Espansione camaldolese, p. 356; vd. anche id., Sei secoli di presenza camaldolese

nella Diocesi di Ceneda-Vittorio Veneto, in «il Flaminio cultura. rivista di studi della Comunità
montana delle Prealpi trevigiane» Xvi (2008), pp. 77-87.

128. ASF, Camaldoli, Appendice 22, f. 63v.
129. ASC, diplomatico, Camaldoli 550.
130. L’uso dei libri è considerato indispensabile al pari della cocolla, e il rapporto tra i due

oggetti determina «la dimensione filosofica dell’uomo colto che si accinge alla ricerca di dio»,
MAGhEri CATALuCCio-FoSSA, Biblioteca, p. 65.

131. ivi, pp. 70, 80.
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o suburbane, accresce l’esigenza di una più ampia manualistica a uso dei
monaci – che possono contare su una grande flessibilità dei programmi
scolastici132 –, favorendo l’incremento delle forniture librarie.

L’opera di identificazione – resa possibile in alcuni casi sulla base delle
titolature restituite in sede inventariale, in altri soltanto ipotizzabile in as-
senza di un riscontro testuale effettivo – , degli oltre 500 esemplari enu-
merati all’interno della documentazione qui esposta ed affrontata, siano
essi manoscritti liturgici, testi legislativi, opere dei Padri o compendi sa-
pienziali, costituisce il tentativo di mettere in luce parte della disponibi-
lità libraria camaldolese agli inizi del sec. Xiv; tentativo che intende apri-
re all’approfondimento di aspetti e percorsi propri dell’iter educativo in
seno all’ordine. non solo: gli inventari qui presentati sono adesso dispo-
nibili ad un confronto con eventuali precedenti o successivi noti, così da
poter descrivere le vicende storiche, il progressivo incremento e le possibili
dispersioni di queste biblioteche claustrali.

155bibLioTEChE CAMALdoLESi dALL’invEnTArio GEnErALE

132. CAby, Érémitisme rural, p. 279.
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AbSTrACT

Camaldolese Libraries by the General Inventory Prescribed in 1317

in April 1317, in each Camaldolese monastery was made an inventory of the goods
by the order of the General prior; these inventories did not only list properties, in-
comes and debts, but also liturgical objects and books. Consequently, through the
examination of such documentation it is possible to shed new light on the book avail-
ability of the Camaldolese order at the beginning of the Fourteenth century. The es-
say indeed aims to give an overview of this availability, by identifying, where is pos-
sible, the listed items, and illustrating the general Camaldolese cultural attitude of
that period.
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